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Ho conosciuto il dott.Cappiello tempo fa, ma mi ha stupito
per la profondità delle sue conoscenze anche applicative e
pratiche facendomi cambiare idea sul numero dei controlli
e soprattutto sulla sua cadenza affinché possano essere
utili davvero. Il sogno è quello di farli entro i 30 giorni  al
massimo entro 2 mesi, affinché gli atti possano essere
eventualmente modificati senza troppi pregiudizi, specie
verso i beneficiari o cittadini.
  annoso problema poi quello della effettiva completezza
degli elenchi.
  e, soprattutto, la sorte del "sorteggio" degli atti non
"emersi" negli elenchi ma esistenti.
  buon lavoro. p.bertazzoli@segretariocomunale.com
  Vuoi far vedere la "mano" del Segretario?
  

    

           In quest'ultimo anno ho avuto modo di parlare con centinaia di Segretari.   
    Segretari del nord, del sud, di paesini, di paesoni, di città e di campagna. Segretari giovani e meno giovani, uomini e donne, fiduciosi nel progresso tecnologico e nostalgici della penna stilografica. Quasi tutti mi hanno offerto la loro ineccepibile - e per larghi versi condivisibile - analisi sul perché le cose non vanno come dovrebbero andare, in Italia in generale e nel proprio ente in particolare. A volte, invece, mi sono imbattuto in enti in cui le cose andavano bene: persone gentili e capaci, organizzazioni rapide nel prendere decisioni, fluide nei loro processi interni e armoniche nel rapportarsi con soggetti esterni.Qui, mi sono detto, si vede la  mano  del Segretario. Ho preso a prestito questo modo di dire dallo sport, in particolare nel calcio si usa dire: “si vede la mano dell'allenatore”. Si vede la mano di Garcia alla Roma, di Montella alla Fiorentina, di Conte alla Juventus e di Mihajlović alla Sampdoria. Non che gli altri allenatori non siano bravi, ma questi citati sorprendono perché lasciano un'impronta: entrano in un'organizzazione, la cambiano e così facendo, raggiungono risultati inattesi.  Questi professionisti non fanno analisi sul perché sia difficile ottenere buoni risultati, ma agiscono per conseguirli: leggono il contesto, hanno sempre chiara in mente la loromissione , ragionano, sperimentano, verificano i risultati, adattano la loro azione. Non si lamentano mai di quello che manca, ma utilizzano al meglio ciò che hanno a disposizione. Grandi lavoratori, soddisfatti del loro operato, ma mai paghi e proprio per questo, ambiti e richiesti sul mercatoE' un obiettivo difficile eppure sono sicuro, Segretario, che è proprio questo quello che ti senti chiedere con maggiore insistenza da più parti: cambiare l'ente, renderlo più performante, più snello, più capace di compiere con efficacia ed efficienza i suoi fini istituzionali, con la massima trasparenza, vigilando su qualsiasi situazione ambigua e prevenendo situazioni di illegittimità e malamministrazione. Lo avrai sperimentato anche tu: i cambiamenti invocati non si ottengono “perché lo dice la legge”. Il detto “fatta la legge trovato l'inganno” è davvero un distillato di saggezza popolare, che spiega molto bene quanto poco la legge, da sola, possa incidere sulla realtà. Infatti, in molte organizzazioni le persone sono più impegnate a trovare il modo di disinnescare i cambiamenti che la norma si prefigge, invece che agevolarne lo scopo. Un Segretario che riesce nel difficile compito di cambiare l'ente in cui opera, è sicuro, fa vedere la “sua mano”. Quali sono le caratteristiche delle persone che riescono a lasciare il segno nelle organizzazioni in cui operano?
Le persone che cambiano le organizzazioni sono molto diverse tra di loro, ma hanno delle caratteristiche comuni.Cominciamo a vederne alcune. Compito o Ruolo? Le persone che incidono sulle performance di un'organizzazione sono quelle che  vedono  il lavoro, proprio e degli altri, in termini di ruolo. C'è una grande differenza tra il concepire il lavoro come uno o più compiti da svolgere oppure considerarlo come ruolo da interpretare.Chi si concentra sul compito, perde di vista il  fine  del proprio lavoro. Inoltre, tende a non dare importanza alle interazioni con le altre persone, che pure sono necessarie per svolgere al meglio i compiti assegnati.Chi è cosciente del proprio ruolo, invece, ha sempre chiara la ragione  del suo operare, la sua missione, appunto, e sulla base di ciò regola il proprio agire (i compiti e le interazioni con le altre persone).Ti ci ritrovi? Prenditi un attimo per riflettere. Nei miei corsi questo è un passaggio fondamentale. Dedico un'intera mattinata facendo compiere una serie di azioni (basta con la formazione da seduti!!) e di riflessioni per consentire ad ognuno di avviare la ri-considerazione del proprio lavoro in termini di ruolo e, quindi, di mission . E' sì, perché i compiti del Segretario sono uguali in ogni ente, ma la missione no. Dipende dal contesto, così come lamission  di Conte alla Juventus, per tornare all'esempio degli allenatori, è diversa dalla  mission  di Mihajlović alla Sampdoria, anche se i compiti di allenatore sono gli stessi. Ora proviamo a fare un passo in avanti. Avere coscienza del proprio ruolo vuole dire assumersi precise responsabilità. Responsabilità , un altro concetto di fondamentale importanza nell'economia del nostro discorso. Siamo portati a pensare alla responsabilità come a qualcosa di desiderabile e gratificante. Qualsiasi responsabile di progetto, di ufficio, di direzione è considerato più importante delle altre persone che in quel progetto, ufficio o direzione lavorano. In questo senso la responsabilità è ambita.Ma questa è solo una faccia della medaglia. Quando metti tuo figlio nelle mani di un chirurgo poco ti importa sapere quante persone coordina o dirige, come è incasellato nell'organigramma o quanto guadagna. Tutto ciò non conta nulla, tu vuoi solo che lui sia presente a se stesso e che sia cosciente dell'enorme responsabilità che porta sulle spalle. L'altra faccia della responsabilità è, dunque, il peso  delle aspettative legittime di coloro che dalla nostra organizzazioni ricavano prestazioni e servizi.Pensaci bene: dietro ogni documento o pratica che gira nel tuo ente, direttamente o indirettamente ci sono delle persone. In ogni ritardo, errore o dimenticanza degli uffici c'è almeno una persona che viene messa in difficoltà. Chi ne è responsabile?Sentire per intero la responsabilità è fondamentale: le persone che fanno la differenza traggono la loro forza dal timore di non riuscire ad offrire una performance all'altezza delle aspettative di coloro che con quella organizzazione interagiscono. Credo di conoscere abbastanza bene i Segretari: di tutto si può dire tranne che non siano dotati del senso di responsabilità. Ma questa non è una condizione sufficiente per corrispondere alle aspettative del pubblico Infatti, l'allenatore vincente (e anche il Segretario) sa che il successo in questo genere di cose dipende in larga misura dagli altri.Però se dipende dagli altri, perché si dice che si vede la mano dell'allenatore?
Perché l'allenatore vincente ha sviluppato una serie di modalità relazionali, di pensiero e di azione, le quali consentono interazioni più consapevoli e costruttive rispetto all’usuale spontaneismo comportamentale. Utilizzando particolari  abilità sociali l'allenatore vincente è in grado di mobilitare e indirizzare le energie delle persone verso un netto e oggetivo miglioramento della performance complessive dell'organizzazione di cui è responsabile.Vedremo cosa sono e come si acquisiscono le abilità sociali nella prossima comunicazione.Se vuoi esprimere un giudizio o un commento sul contenuto di questa comunicazione 
clicca qui. Noi siamo in....DirezionePA Dott. Antonio Cappiello
Le scadenze non finiscono mai...

Le norme non di rado appaiono complicate, cervellotiche, contraddittorie, imprecise e a volte poco utili.
Facendo appello al senso del dovere, attingendo le forze dal serbatoio (sempre più in sofferenza) delle motivazioni interiori, ti applichi, studi, ti confronti con i colleghi e, piano piano, digerisci anche le nuove incombenze, non prima di aver pagato pegno ad un senso crescente di frustrazione.

A volte per risparmiare tempo ed evitare errori, ti iscrivi ad un corso di formazione.
Ma anche il docente - per quanto qualificato e preparato - come il legislatore, non ha l'ansia di dover applicare la norma in un preciso contesto e pertanto, può risultare altrettanto complicato, cervellotico, contraddittorio e impreciso.

In ogni caso, se credevi che la parte difficile del lavoro fosse la comprensione delle direttive, appena provi a renderti operativo ti accorgi che il difficile deve ancora venire.

Che ci sia una scadenza, sembra che non interessi a nessuno: la politica in genere risponde “vedremo cosa fare”, mentre i dirigenti/P.O. sostengono che sono troppo impegnati e non hanno tempo.
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Tu invece, secondo loro, sei un burocrate sadico che non perde occasione per creare problemi.
Questo al primo giro.
Al secondo giro invece, ti senti rispondere “ma questi sono pazzi!!”.

Un po' li comprendi, perché il pensiero “questi sono davvero tutti pazzi” si era già insinuato nella tua testa, ma tu sei chiamato a far rispettare la legalità e da qui, fino ad implementare la normativa, affronterai un grande e sfiancante percorso ad ostacoli. Dimmi che non è vero!!! 

E sono sicuro che avvertirai un accresciuto senso di frustrazione quando, dopo tanta applicazione, sarai costretto a constatare che, nella sostanza, poco sarà cambiato.

Ma attenzione, non è finita qui.
Arriverà un'altra direttiva, sarà complicata, cervellotica, eccetera, eccetera. E richiederà un altro sfiancante percorso di implementazione e forse, provocherà un nuovo senso di frustrazione.

Perché succede tutto questo? E tu, Segretario, cosa puoi fare concretamente per evitare queste situazioni? 
Clicca qui per richiedere informazioni sulle iniziative di DirezionePA per i Segretari.

Ti stai chiedendo come un “povero” Segretario può coniugare risorse limitate, customer satisfaction, performance, trasparenza, anticorruzione e sistema dei controlli interni?

Anche gli adempimenti (pesanti, è vero ma non inutili, credimi) richiesti dal decreto legislativo 33/2013 e dalla legge 190/2012 in tema di trasparenza e legalità dell'azione amministrativa, possono rappresentare un'occasione di sviluppo organizzativo dell'ente, di sviluppo personale e professionale dei dipendenti (anche per il Segretario) e infine, un'occasione di sviluppo sociale ed economico di quella comunità in funzione della quale (ricordiamo sempre questo passaggio) l'ente esiste e trova l'unica ragione di esistenza.

Nei due giorni di Workshop "Trasparenza e Anticorruzione: adempimenti e opportunità" avrai modo di sperimentare concretamente cosa e come fare per rendere l'azione del tuo ente davvero + trasparente + etica + performante + governata nell'esclusivo interesse del bene pubblico del territorio amministrato. 
Clicca qui per richiedere informazioni sulle iniziative di DirezionePA
Noi siamo in....
DirezionePA   
      

      Azioni sul documento
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